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RECENSIONE 

di Antonio Giovanni Tallerini1 

 

Qualche anno fa mi è stata offerta la preziosa occasione di recarmi a      Nama-

skar. In questa piccola comunità "casa famiglia" si  respirava un'atmosfera a me "fa-

miliare", per le attività di riabilitazione realizzate in ambito psichiatrico nel venten-

nio precedente nel tentativo di "porgere parola a chi non l'aveva, partecipando così 

al proprio processo di cura da protagonista". 

L'accoglienza tenera dei ragazzi e del "contenitore" creato dagli operatori ri-

mandava senza equivoci alle basi di ogni educazione: un'atmosfera d'amore nella 

quale la paura si diluisce sino a scomparire; l'atmosfera di pazienza, di attività ordina-

ta e disciplinata; una profonda atmosfera di comprensione. Le bellissime Anime dei 

                                                             
1 Antonio Giovanni Tallerini è stato  Direttore della Scuola di Psicoterapia Psicosintetica di Firenze. 

Psicoterapeuta con esperienza trentennale con pazienti psicotici gravi.  
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ragazzi ospiti mi confermavano un antico principio: nel bambino c'è l'uomo più di 

quanto non sembri e nell'uomo c'è molto più di quanto non creda il bambino; questi 

pensa, sì, da bambino, ma sente come un grande".  

Frizzante il clima, denso di quelle giuste ma forti tensioni create dalla "curiosità", 

da un timoroso dolce bisogno di contatto fisico ed emozionale "rassicurante", richie-

sto pur goffamente dai ragazzi. "TENUTI-CON" vigilanza e presenza dal "Cuore e dal-

la Mente" di abili operatori, in pochi istanti!  

...Un fiume di effusioni emozionali, di sfumature sentimentali, emergevano da un 

colorito linguaggio non-verbale; gridolini acuti dal più piccolo dei padroni di casa; 

sguardi che visitano il cuore per aver un luogo di libera espressione senza tradimen-

ti; la compostezza di vibranti e tenere femminilità, ferite nel tempo, ed ancora fra-

granti "bocci non dischiusi"; attitudini e pose più mature in chi aveva già colto il sen-

so di un compito interiore e sociale nei confronti dei più piccoli.  

Tutto in un clima di "Gioia": qualità dell'Anima; dynamogène in un processo di 

educazione e rieducazione, ovvero, che mette in funzione la cooperazione del mondo 

e delle forze vitali inconsce. L'elasticità e la morbidezza della comunicazione in un 

clima psicagogico eccellente, agìto con autorevolezza dagli educatori, psicologi e ge-

nerosi volontari della comunità-alloggio Namaskar, rispecchiava integralmente i 

principi guida del modello operativo della Psicosintesi di Roberto ASSAGIOLI che 

indicava  l'Educare quale arte di: Sviluppare-Disciplinare-Arricchire-Elevare. 

Rilevavo con grande piacere e soddisfazione che  non c'era sentore di azione re-

pressiva, bensì "espressione regolata ed armonica"; spinta ad ogni  possibile trasmu-

tazione e trasformazione di forze impulsivo-combattive diffluenti, in qualità  psico-

spirituali da  irradiare ai giovanissimi ospiti. 

Le preziose esperienze che si apprezzano in questo lavoro scientifico e che gli 

autori ci hanno donato nella sua originale forma narrativa mi rievoca la forte vibra-

zione che mi porto nel cuore da quella mia visita nella "CASA": meritevole REAL-

MENTE di tal nome.  

“FUNI ROTTE” indurrà chiunque oltre i professionisti che si occupano di "riabili-

tazione e rieducazione" in ambito clinico e sociale, ad "ONORARE la SCINTILLA DI-
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VINA che abita in ogni ragazzo"; condurrà ogni attento ed intelligente lettore a ri-

svegliare la MERAVIGLIA sintetizzata da R. Assagioli nella Vera, Autentica Compren-

sione Amorevole o "FANTASIA DEL CUORE". 

Tale esperienza "Fantascientifica" (come qualificata da uno degli autori) oltre lo 

spessore scientifico psicologico e sociale, conferisce Dignità Psicospirituale alle pre-

ziose Energie Vitali o dell'Eros di cui son "Portatori Sani" i graziosi ospiti di Nama-

skar, energie spesso insultate dall'ignoranza. 

L'opera di questo progetto CORAGGIOSO (agìto-con-cuore) appare in tutta la sua 

chiarezza nell'Oltrepassare con vigore la dura cortina di Paure, Angosce, di Pregiu-

dizi e Preconcetti (anche nelle forme più criptate), di False Identificazioni, Dolore e 

Sofferenza oltre ogni senso. Per poi indurci a raggiungere L'INTIMO Sé di personali-

tà profanate, ri-legandole all'ESSENZA PROFONDA: Salutandola con deferenza, Rico-

noscendola, evocando una giusta Affermazione nel mondo del Diritto ad ESSERCI-

ESISTERE-CON. 

 

                                                                   Antonio Giovanni Tallerini 
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PENSARE CON UNA SOLA TESTA 

 

Quanta fatica per arrivare a questo obiettivo. Ma come dire, questa era una 

premessa fondamentale per puntare ad agire come un corpo unico. Ma come arriva-

re a tutto ciò? La prima cosa che mi apparve evidente era che una Comunità non po-

tevamo farla da soli. Per fortuna il nostro senso di onnipotenza non arrivò mai a tan-

to e quindi convenimmo che servivano altre forze oltre alle nostre che condividesse-

ro i nostri stessi valori, i principi umani ed educativi. Diciamo così, ….la strada che 

decidemmo di prendere fu quella più lunga e più stretta: “formeremo i nostri educa-
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tori!”. Già, è questo che pensammo. Forse senza nemmeno immaginare dove tutto 

ciò ci avrebbe portato. Dalla nostra avevamo la consapevolezza di essere dei profes-

sionisti, dunque, c’era la garanzia della “qualità “da poter offrire. E chi dice che la 

qualità non basta al giorno d’oggi? A noi è bastata. Cominciammo a proporci nelle 

nostre idee attraverso dei seminari a tema. Bah, col senno di poi posso proprio dire 

che i momenti della vita sono irripetibili. In quella fase storica, in quelle condizioni 

rudimentali incrociammo i nostri destini con altre “anime perse” che a loro volta e-

rano in quello stesso periodo alla ricerca di riferimenti formativi, decisi ad investire 

quel poco di risorse economiche e di energie che si ritrovavano. Ricordo quel perio-

do un po’ come un gettare le reti. Ognuno di noi tre, cercava di divulgare il “verbo” 

dei nostri eventi formativi prospettando una possibilità di crescita personale e pro-

fessionale guidati da un unico vero obiettivo: la costituzione di una Comunità per 

minori. Credo proprio che a volerlo rifare non ritroveremmo mai gli stessi operatori 

che il destino ci fece incontrare e che tutt’oggi operano con noi. Perché la vita è fatta 

di episodi, di incontri, di movimenti… unici e irripetibili. Ed i fatti di allora ci porta-

rono a realizzare dei seminari sulla comunicazione, sulle dipendenze patologiche, 

sulle disabilità evolutive, sulla psicosintesi. Risultato? Una faticaccia, ma con grande 

stupore ci fu un interesse inaspettato, specie da parte della fascia giovanile. Sembra-

va che riuscivamo a far breccia in una categoria specifica di destinatari: quei giovani 

universitari di facoltà prevalentemente umanistiche appena laureatisi o in procinto 

di farlo, che arrivati più o meno al traguardo degli studi, si ritrovano spaesati come 

in un paese straniero dove non si conosce la lingua. Una categoria che, se fosse per 

me, aggiungerei a quelle già definite come “svantaggiate”. Forse più svantaggiate de-

gli svantaggiati, perché su di loro non ricade alcuna attenzione. E se da ogni svan-

taggio nasce un movimento di reazione e/o di solidarietà, per questa categoria mai 

nessun si mosse…! Vi immaginate?…: “facciamo una comunità per “giovani universi-

tari disoccupati”, creiamo un’associazione a favore dei “giovani studenti senza spe-

ranza”, o ancora, facciamo una fiaccolata per il rispetto dei diritti dei “giovani laurea-

ti”, e perché no, apriamo un gruppo su facebook sulle truffe ai laureati (lancio qui 

l’idea…). E sì, perché questi giovani dopo aver “buttato il sangue sui libri” si ritrova-

no puntualmente alla mercè di pseudoformatori senza scrupoli a caccia di prede da 

spolpare, che con il pretesto di fornire un titolo riconosciuto si arricchiscono alle lo-
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ro spalle, senza un minimo contraccambio formativo. E sarà che noi ci riconosceva-

mo in questa categoria “dimenticata da Dio e dagli uomini”, che decidemmo di met-

terci ancora più cuore, energia ed impegno affinché i nostri messaggi arrivassero 

chiari e fossero digeriti adeguatamente.  

Non fosse altro che per sfuggire agli squali che annusavano l’odore del san-

gue, decidemmo un giorno di svincolarci da talune organizzazioni formatrici, per co-

stituire quella che è attualmente la nostra sede madre, il nostro appoggio stabile, 

un’organizzazione no-profit nata per contrapposizione ad intenti ed obiettivi “so-

cialmente inutili”, che non poteva altro che chiamarsi INTERNOS. Ecco, ora sapete il 

perché di questo strano nome! Non ne potevamo più di pseudoprofessionisti che fa-

cevano dell’opportunismo e della strumentalizzazione il loro modus operandi e 

dell’incompetenza appoggiata dalla pseudopolitica la loro struttura portante. Chiun-

que si permetteva di contrapporsi a loro diveniva un nemico da eliminare! Ridevano 

quando vennero a sapere di questa nostra iniziativa: chiuderanno prima di iniziare 

dicevano. Sono passati dieci anni e siamo ancora qui. “E allora basta”, dicemmo, “fa-

remo da soli!” Più con rabbia che con coscienza cominciammo a fare “tra di noi”, in-

ternos. E vuoi anche per questo, che altri “protestanti” si unirono a noi e ci seguiro-

no nel silenzio, venendo ripagati con l’unica moneta che avevamo a nostra disposi-

zione: la qualità. Fu questo l’inizio di un iter formativo che partiva dalla visione 

dell’uomo quale “essere fondamentalmente sano volto alla propria autorealizzazio-

ne”. La costituzione della Comunità Alloggio Namaskar era lì a due passi… 
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UNA QUESTIONE D’IMMAGINE… 

 

 

L’uomo di oggi è un essere solo ed impaurito. Ne è testimonianza la realtà che ci 

circonda. Una realtà caratterizzata dall’individualismo. Ciascuno è portato a ragio-

nare come se fosse l’unico essere esistente al mondo. Persino nei sistemi familiari e 

nelle coppie di coniugi, che dovrebbero tradurre per eccellenza il principio del bene 

comune, si finisce nel migliore dei casi per parlare di “tolleranza”. Che strazio vedere 

una coppia che un tempo si prometteva amore e tenerezze finire dopo qualche anno 

al massimo per tollerarsi. Che tristezza vedere i figli riflettersi nei conflitti dei loro 

genitori convinti che l’amore è solo quello, che il destino dell’amore è segnato e di-

venire così incapaci di intessere relazioni profonde.  

L’individualismo è il principio portante della nostra società attuale: il gioco che lo 

sottende è quello del vinci/perdi. Una società competitiva dove la sconfitta equivale 

alla svalutazione personale, perché chi perde è un debole e i deboli non contano. E si 

è in competizione per tutto; da quando ti alzi la mattina per chi deve prima andare al 

bagno, alla scelta dei biscotti per la colazione; da quando esci per fare benzina per 

cercare chi ti fa il prezzo più conveniente, a quando fai la fila alla posta e vorresti che 

quello avanti a te venisse fulminato all’istante; da quando devi parcheggiare - e il 

posto auto è divenuto più ambito di un posto di lavoro - a quando stai guidando per i 

fatti tuoi e un pirla ti sorpassa riempendoti di bestemmie e maledizioni; non ne par-

liamo poi se partecipi ad un concorso o devi sostenere un colloquio o un esame di 

qualche tipo: di sicuro ci sarà qualcuno che sbucherà da dietro a qualche angolo 

pronto a soffiarti l’opportunità perché è raccomandato! E poi dicono che la gente 

impazzisce… Eppure non parlo che di fatti reali, e non credo di esagerare.  

Ma perché l’uomo è diventato così? Da dove viene tutta questa competizione? 

Tante volte si fa difficoltà a distinguere l’uomo dagli animali, tanti sono i comporta-

menti istintivi ed impulsivi che lo contraddistinguono. Ma proviamo a dare una 
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chiave di lettura a questo fenomeno. Cosa pensereste se vi dicessi che alla base di 

tutti i comportamenti istintivi c’è la paura? Si, la paura nelle sue principali forme: 

paura di morire, paura della solitudine, paura della fragilità, paura di non essere ap-

prezzati, paura dell’ignoto. Per essere più chiaro mi farò aiutare dall’etimologia dei 

termini che a ben vedere racchiude sempre delle piccole verità.  

Due sono le derivazioni principali del termine “istinto” - una latina ed una greca - 

e ciascuna ne illustra una parte di verità. La derivazione latina  della parola istinto è 

“Insto” che significa stare in un luogo, essere imminente, insistere, persistere; quasi 

a voler indicare un’insopprimibile spinta ad esserci, ad esistere. E tutto ciò che osta-

cola “l’esserci” diventa quindi un pericolo: “il pericolo di non-esserci”. Cos’è la paura 

se non uno stato di allarme psico-fisico scatenato dal pericolo di non-esserci? E allo-

ra quali sono i principali pericoli per la nostra esistenza? 

 In senso fisico, il nostro ciclo biologico ha inizio con la nascita e ha termine con 

la morte. Le variazioni che intervengono nell’ambiente interno vengono regolate 

e corrette, senza che ci sia la consapevolezza della persona, dai cosiddetti mec-

canismi omeostatici, preposti ad assicurare costanza e stabilità, a riportare 

l’equilibrio laddove venisse compromesso. Quando però, i meccanismi omeosta-

tici non risultano sufficienti a garantire l’equilibrio interno, diventa allora neces-

sario per l’organismo interagire con l’ambiente esterno per evitare situazioni di 

fame, sete, mancanza d’ossigeno, estremi di temperatura, fatica, malattia e altri 

stati costrittivi. Qualunque cosa impedisca questo processo genera la morte bio-

logica: la “madre” di tutte le paure e di tutti i pericoli. 

 In senso psicologico, la nostra mente agisce automaticamente per costruire 

un’idea di quello che siamo in cui riconoscersi come essere unico e irripetibile. 

Questo agire è conosciuto come “processo di individuazione” e rappresenta la 

sfida di ognuno ad assumere una propria identità distinguendosi da tutto quello 

che lo circonda, a mettere dei limiti tra noi e ciò che è diverso da noi, a dare una 

forma e un senso all’immagine e all’idea di quello che noi siamo. E questo pro-

cesso non si compie una volta e per tutte, ma si ripropone ad ogni tappa evoluti-

va (infanzia, adolescenza, giovinezza, età adulta, vecchiaia), inducendo a rimette-

re tutto in discussione ogni volta. Pensate un po’, ogni passaggio è scandito da 

una crisi ove ci poniamo sempre la stessa domanda, ma da una posizione evolu-
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tiva diversa: Ȱ#ÈÉ ÓÏÎÏ ÉÏȩȱ.  E ad ogni passaggio avvertiamo il rischio di perdere 

tutto ciò che eravamo prima, senza sapere per certo quello che stiamo diventan-

do. In questo “vuoto di potere” si annida il pericolo di non-esserci, ovvero la pau-

ra. E tutto quello che mette a rischio la vecchia immagine di noi diventa un peri-

colo; ecco perché cambiare è così difficile e avere un’idea chiara e desiderabile di 

ciò che si vuol diventare risulta fondamentale…! La nostra è quindi un’identità i-

tinerante che si trasforma ad ogni tappa evolutiva, ed è per questo che è forse 

meglio parlare di “senso d’identità”.  

Ma perché il nostro senso d’identità tende a cambiare? E rispetto a cosa la nostra 

identità si va a misurare?  

o Rispetto alla molteplicità del nostro mondo interiore.  

o Rispetto alla coesistenza con gli altri. 

o Rispetto alle mutevoli circostanze della vita. 

o Rispetto alla relazione con il soprannaturale. 

Il tentativo di riconoscerci gli stessi rispetto alla variabilità di tutti questi ele-

menti, ci porta a ricercare e a sviluppare un modello stabile di interazione con 

tutti questi fattori: la personalità. Per sua caratteristica la personalità è perciò 

caratterizzata da elementi di rigidità, come una corazza in grado di reggere agli 

urti. Dunque un riconoscersi [identità], che si esprime attraverso un modello 

personale di interazione [personalità]. Quindi se ad esempio io mi riconoscessi 

come persona inadeguata [identità], finirei per esprimermi secondo una modali-

tà fondata sulla diffidenza[personalità], sentendomi osservato anche quando di 

fatto non lo sono. 

Bene, è ora tempo di distinguere le fondamentali forme della paura a seconda degli 

ostacoli che mettono in pericolo il nostro esistere, sia da un punto di vista fisico che 

psicologico: 

1. La paura della morte quale pericolo fisiologico radicale per l’esistenza è 

come già detto “la madre di tutte le paure” (per chi l’ha sperimentata sa a 

cosa mi riferisco…).  

2. La paura di non esistere dal punto di vista psicologico si concretizza 

nell’impossibilità di potersi individuare nelle differenti fasi evolutive: in-

fanzia, adolescenza, giovinezza, età adulta, vecchiaia. C’è da evidenziare a 
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questo punto il processo denominato di rispecchiamento che nelle prime 

fasi evolutive risulta determinante. Come potremmo fare infatti mai a ca-

pire chi siamo quando siamo piccoli, se non grazie a quello che ci riman-

dano i nostri genitori, ovvero le figure più significative per noi? Tutto ciò 

che ci viene detto in quella fase diventa un pezzo di noi. E’ come guardarsi 

in uno specchio e riconoscerci nell’immagine riflessa. Pensate un po’ al 

potere assunto delle parole che da piccoli ci vengono dette dai nostri ge-

nitori, o a quelle stesse parole con cui ci riferiamo ai nostri figli. Un potere 

creatore di un’immagine di sé che rappresenterà a torto o a ragione un 

aspetto caratterizzante della propria personalità… Tutti i rifiuti, le discon-

ferme e le svalutazioni diventano allora minacce di abbandono. E come 

può un bambino sopravvivere se non c’è chi lo riconosce, lo accoglie e 

provvede alle sue necessità? Vi siete mai chiesti perché i bambini temono 

così tanto l’abbandono? E’ come se noi ci guardassimo allo specchio e non 

riuscissimo a vedere la nostra immagine riflessa [panico: allora non esi-

sto!?!]. E’ il venir meno di quella fase di “dipendenza” necessaria al bam-

bino per poter fare altro, per esplorare e sperimentare il mondo che lo 

circonda, una fase che se frustrata porterà ad essere per sempre ricercata 

attraverso un’elemosina affettiva diretta fino ai massimi livelli della di-

pendenza simbiotica. E’ pur vero che nei casi peggiori una qualche imma-

gine di sé seppur negativa comunque si impressiona interiormente, 

un’immagine potente che condizionerà inevitabilmente i propri compor-

tamenti generando in seguito paure sempre più all’altezza delle fasi evo-

lutive che si andranno ad attraversare: paura dell’isolamento e poi del-

la solitudine, paura di soccombere e poi di legarsi alla vita, paura di 

non essere riconosciuti e poi apprezzati, paura della propria fragili-

tà e poi della sofferenza. Tutto ciò, come risulta evidente, impedisce lo 

sviluppo e la crescita dell’individuo, determinando dei blocchi evolutivi. 

E’ chiaro che più precoce sarà il blocco evolutivo e più dannosi saranno i 

disagi per l’individuo.2 

                                                             
2 /Ωŝ Řŀ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ŝ ƳŜƎƭƛƻ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀ Řƛ ǎŞ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾŜǊƴŜ ƴŜǎǎǳƴŀΣ Ŧŀǘǘƻ 

ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƘŜ Řŀ ƻǊƛƎƛƴŜ ŀ ǉǳŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŘŜŦƛƴƛǘƛ άǇǎƛŎƻǘƛŎƛέΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ Ŝǎƛstono i confini dati 
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E fin qui abbiamo fotografato l’aspetto “statico” dell’istinto. Ma non c’è solo questo. 

Per quanto riguarda la derivazione greca, la parola istinto è composta infatti da due 

parole greche: ‘pungere’ e ‘dentro’. Tutte le parole che hanno le radici greche non so-

no semplici parole, ma frasi esprimenti cause ed effetti: dunque, qui l’istinto viene 

presentato anche nei suoi potenziali effetti. Cosa segue infatti al sentirsi punti se non 

un movimento reattivo? L’istinto quindi inteso quale energia che ti muove per rea-

zione a qualcosa che ti punge dentro. 

Volendo sintetizzare l’aspetto statico e quello dinamico dell’istinto, ci ritroviamo con 

un’energia vitale che spinge per attuarsi e che quando si scontra con qualcosa che lo 

impedisce si blocca, generando una sensazione assimilabile al dolore di una puntura 

che ti tocca profondamente: la paura, appunto. E’ questo l’aspetto dell’istinto che 

siamo più abituati a definire “impulso”, l’aspetto dinamico dell’istinto, che si manife-

sta come reazione alla paura, al pericolo di non-esserci. L’istinto diventa quindi im-

pulso, una risposta difensiva e automatica che la mente attua per reagire ai vuoti 

creati dalla paura. E’ come se ci fosse dentro di noi un essere che ci spinge a fare del-

le cose senza riflettere, pronto a scattare per riempire i buchi neri della paura. Quan-

te volte ci troviamo a reagire alle situazioni e alle persone senza nemmeno volerlo, 

pentendoci poi di quanto abbiamo fatto! Un automatismo, quindi, che scatta di fron-

te ad un pericolo reale o presunto.  

Quale meraviglia nel considerare il senso di protezione della mente che a tutti i costi 

cerca di sopravvivere. Ma a pensarci bene la mente si comporta alla stregua del no-

stro corpo. Di fatti, se il nostro corpo di fronte ai deficit organici si attiva per com-

pensare le funzioni lesionate (vedi ad es. il cervello in caso di ictus), perché la nostra 

mente non potrebbe reagire per compensare il senso di annullamento e di vuoto 

prodotto dalla paura? E quale reazione più appropriata di un comportamento auto-

matico quale l’istinto che tende ad estremizzare ogni reazione per poter sopravvive-

re?  

C’è solo una controindicazione all’istinto: è una reazione! Una reazione che 

irrigidisce il proprio comportamento senza lasciarti la possibilità di scelta. Orbene, 

può mai essere che l’uomo debba demandare le proprie risposte agli istinti? E’ pos-

sibile che l’uomo sia capace solo di re-agire e non possa agire per libera scelta? Ed è 
                                                                                                                                                                                      

Řŀ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁΤ ƛƴ ǘŀƭ Ŏŀǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŦƛƴƛǎŎƻƴƻ ǇŜǊ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǳƴ ǘǳǘǘΩǳƴƻ ŎƻƴŦuso [ecco perché si 
ŘƛŎŜ άǎƛ ǎŎŀƳōƛŀ ƭŀ Ŧŀƴǘŀǎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁΧέϐΦ 
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questo che il dott. Assagioli deve aver pensato di fronte allo studio del comporta-

mento umano, tanto da arrivare a distaccarsi dall’orientamento psicoanalitico di cui 

faceva originariamente parte per fondare la Psicosintesi, una rilettura dell’essere 

umano in quanto possibile soggetto delle proprie azioni, che ci consegna un uomo 

capace di potersi riappropriare della responsabilità dei propri atti. In merito alla 

paura lo stesso autore afferma: “Ritengo si possa affermare che dalla paura deriva la 

maggior parte dei mali e delle sofferenze che affliggono l’umanità. La paura non ha 

misura né limiti; di tutto si può aver paura! E’ un proteo dalle innumerevoli forme. I 

mali che fanno soffrire gli uomini sono molti, ma incomparabilmente maggiori sono le 

disgrazie, gli accidenti, i cataclismi che non sono avvenuti e che non avverranno mai! 

Essi fanno soffrire coloro che li paventano altrettanto, anzi più che se fossero reali, 

perché nell’immaginazione atterrita essi vengono vissuti e sofferti innumerevoli volte. 

E ancora, per ciò che riguarda gli effetti della paura: “Ma la paura non dà soltanto 

sofferenze interne; essa è pessima consigliera e fa non di rado commettere azioni dan-

nose a noi e agli altri; induce a compiere atti crudeli e violenti. Chi può dire quante lot-

te, quante guerre siano state fomentate dalla paura?”.3  

Assagioli pone inoltre a tal proposito, un illuminante rapporto di causa/effetto tra la 

paura e l’istinto: si può dire che vi sono cinque forme principali di paura che stanno 

alla base di cinque istinti fondamentali:  

1. LA PAURA DELLA MORTE, sta alla base dell’ISTINTO DI CONSERVAZIONE. 

2. LA PAURA DELLA SOLITUDINE, RICONOSCIBILE AD UN SENSO DI INCOMPLETEZZA, CHE È 

LA RADICE DELL’ISTINTO SESSUALE. 

3. LA PAURA DELLA FRAGILITÀ, EVIDENTE PER IL CORRISPONDENTE SENSO DI INSICUREZ-

ZA, DEBOLEZZA E VULNERABILITÀ, CHE PORTA ALL’ISTINTO SOCIALE QUALE RICERCA DI 

APPOGGIO E SICUREZZA ATTRAVERSO GLI ALTRI. 

4. LA PAURA  DI NON ESSERE RICONOSCIUTI, ACCETTATI, APPREZZATI QUANTO MERI-

TIAMO O CREDIAMO DI MERITARE, INDUCE ALL’ISTINTO DI AUTOAFFERMAZIONE PER 

AVERE IL POTERE SUGLI ALTRI A CUI ASPIRIAMO. 

                                                             
3 5ŀ άLO SVILUPPO TRANSPERSONALEέ !ǎǎŀƎƛƻƭƛΣ ǇƎΦ 143 e ss. 
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5. LA PAURA DELL’IGNOTO FA SCATTARE L’ISTINTO DI CONOSCENZA E DI CONTROLLO CA-

RATTERIZZATO DALLA SETE DI SAPERE.4  

L’istinto prende quindi il colore della paura con cui si scontra e a cui reagisce. Quanti 

comportamenti illogici e irrazionali dell’uomo si spiegano attraverso questa pre-

messa teorica… 

Alla luce di tutto ciò diventa più comprensibile anche il comportamento dell’uomo 

comune di oggi. Un uomo che non sa avere paura. Che non riesce a orientare i propri 

istinti, che diventa vittima delle proprie reazioni. Pensate un po’ che paradosso: vit-

time di un meccanismo che serve per difenderci! Un uomo che non è padrone in casa 

sua, ma schiavo, spesso inconsapevole, delle proprie energie istintive che lo irrigidi-

scono in poche risposte automatiche che si ripetono meccanicamente. Ecco che si-

gnifica quando sentiamo dire: “sono fatto così”, “faccio sempre gli stessi sbagli!”, “mi 

ritrovo sempre con lo stesso tipo di partner”, “finisce sempre allo stesso modo!” e 

giù di lì… Che tipi di rapporti potrà mai improntare un uomo di questo tipo, se non 

rapporti fondati sulla paura?  

Ecco allora che quella mentalità individualista precedentemente accennata comincia 

ad assumere il senso di una difesa rispetto alla paura di essere annientati, di rima-

nere soli, delle proprie fragilità, di non essere riconosciuti, rispettati e apprezzati, di 

non poter controllare quello che accadrà in futuro, di legarsi alla vita…. Una difesa 

appunto istintiva che ha come caratteristica fondante la rigidità, e non potrebbe es-

sere altro che così visto che ciò che è in gioco è la sopravvivenza. E la rigidità, si sa, 

non consente vie di mezzo. Esistono solo gli estremi: o è bianco o è nero, o tutto o 

niente. Un unico vestito per tutte le occasioni. Nessuno spazio per potersi esprimere 

altrimenti. 

In quanto responsabile del Programma Socio-Educativo della Comunità Alloggio 

Namaskar, sin da subito, mi sono sempre chiesto quali obiettivi poteva porsi una 

Comunità rispetto ad una categoria svantaggiata quale quella dei “minori a rischio”. 

Di minori che non avendo avuti riferimenti adeguati, in sostanza lottano per la so-

pravvivenza e si comportano di conseguenza istintivamente come piccoli selvaggi. 

Fin dove poteva arrivare l’operato di una struttura finalizzata a sostituire le figure 

genitoriali risultate carenti? Una Comunità per minori non può essere come un cani-

                                                             
4 [ΩƛƴǘŜǊŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ άǊƛǎŜƴǘŜέ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘƻΧ 
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le municipale dove si raccolgono i randagi in attesa del loro destino…! Ci vogliono 

principi di fondo, valori di riferimento ed educatori che siano in grado di incarnarli. 

Parole queste, che al giorno d’oggi non fanno nemmeno più tanto effetto visto l’uso 

improprio che se ne fa…, ma di cui io non ho mai potuto fare a meno. 

Un unico obiettivo ha sempre guidato il mio agire: quello di puntare a tirar fuori il 

soggetto da ciascun individuo che ci è stato affidato. Educare deriva proprio dal la-

tino e-ducere, che significa portare fuori. Ed è proprio da questo principio ispiratore 

che nasce la domanda fondamentale: Come facciamo a tirar fuori il meglio da un in-

dividuo già così duramente provato dalla vita, che spesso mostra dei lati selvaggi, in 

quanto istintivi, da cui è dominato e da cui sembra non potersi separare? Che possi-

bilità abbiamo di riorientare un ragazzo verso la responsabilità delle proprie azioni? 

E con quali strumenti operativi possiamo puntare ad arrivare il più vicino possibile 

a questi obiettivi? E ancora quale futuro in una società così competitiva quale quella 

attuale che evitando la paura diventa il prodotto di uno sfrenato istinto di autoaf-

fermazione? 
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9 

QUALI INTERVENTI 

 

Quando inaugurammo la Comunità occorreva strutturare una modalità 

d’intervento sulla scorta di quelli che erano i nostri principi e i nostri valori portanti. 

Per quel che mi riguarda, sentivo di potermi occupare del programma socio-

educativo, di tutti quegli interventi cioè, che avrebbero dovuto portare a tirar fuori il 

soggetto dai ragazzi che ci venivano affidati. Cosa di meglio infatti auspicarsi, se non 

sviluppare la capacità di riconoscersi soggetto responsabile delle proprie azioni?  

Nella mia esperienza professionale diretta ed indiretta ho riscontrato l’efficacia del 

rapporto umano alla base di ogni intervento terapeutico. E abbiamo visto quanto sia 

determinante l’immagine che ti rimandano le persone per noi più significative. Dun-

que se è il processo di “rispecchiamento” a costruire inizialmente un’immagine di sé 

inadeguata, perché non usare lo stesso processo per indurre immagini positive ade-

guate alle potenzialità della persona che si ha di fronte? Insomma, perché non poter 

ravviare quel processo evolutivo che si è bloccato a causa di immagini negative in-

dotte da figure significative inadeguate, proprio lì dove si era bloccato? E’ chiaro che 

per far ciò bisogna realizzare certi passaggi fondamentali:  

1. Occorre entrare in empatia con i minori, senza per questo “perderci la faccia”. 

2. Conquistare la loro fiducia. 

3. Conoscerli nelle loro modalità di esprimersi e nelle loro potenzialità da rea-

lizzare. 

4. Favorire ed orientare verso nuove modalità espressive per soddisfare i pro-

pri bisogni. 

5. Rispecchiargli le loro potenzialità ancor prima che loro riescano ad indivi-

duarle. 

6. Accompagnarli all’espressione delle loro potenzialità. 

E cosa direste se vi dicessi che per realizzare tutto ciò bisognava partire da zero? In 

verità vorrei sorvolare sul fatto che questa all’inizio era un’idea e una metodologia 

che sebbene fondata su chiari principi di fondo non aveva conferme esperienziali; 

vorrei sorvolare sul fatto che non avevamo nessun operatore formato in tal senso; 

vorrei sorvolare che bisognava seguire tutti i pedissequi e inevitabili passaggi buro-
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cratici per far attivare la Magna Carta dell’Autorizzazione al Funzionamento che ci 

consentiva di dimostrare di avere tutti i requisiti strutturali e funzionali per poter 

partire; vorrei anche sorvolare che l’unica struttura che ci potevamo consentire era 

situata in un quartiere conosciuto per il suo alto tasso delinquenziale e camorristico; 

e vorrei pure evitarvi di farvi riascoltare che non eravamo “sufficientemente cono-

sciuti” nell’ambito del settore, già di per sé saturo di clientelismi e di lobby per gli 

appalti sociali da poter contenere degli “idealisti” come noi. E perché ancora dirvi 

che tutte le spese per il sostentamento dei ragazzi accolti andavano anticipate visto 

che i Comuni, che corrispondono una retta per i minori inviati, non hanno il “vizio” 

di pagarti almeno ogni tre mesi perché puntualmente alla scadenza, i soldi sono 

sempre finiti? Io vorrei risparmiarvi di sentire tutto ciò, ma è questo il contesto in 

cui si muovono le Comunità che accolgono essere umani in difficoltà: insomma chi 

crede nei miracoli può dirsi accontentato!  

Una grande fiducia nella vita è evidente che ce l’avevamo e credo col senno di 

poi, anche una giusta dose d’incoscienza. Restava da capire quanto il nostro progetto 

potesse dirsi realizzabile considerando tutte le variabili su esposte. Non restava che 

partire. 

 

 

9.1 Ma dove sono i ragazzi? 

 

E sì! Tutte le progettazioni e le pianificazioni degli interventi basate su obiet-

tivi professionalmente ed eticamente validi sono fondamentali: ma quando mancano 

i minori da accogliere a che servono? “Dove sono i ragazzi?!?” ci andavamo chieden-

do dopo aver inaugurato la Comunità. “Dove sono i ragazzi?!?” ci andiamo chiedendo 

ancora oggi dopo circa quattro anni di attività! E noi che pensavamo che il disagio 

minorile fosse così sviluppato! Immaginate voi che sorpresa quando dopo un primo 

giro presso tutti i comuni della provincia di Napoli e un investimento economico per 

diffondere la nostra attività attraverso canali telefonici, telematici e pubblicitari a 

pressoché tutta la regione Campania, ci sentimmo dire: “Bello il vostro programma, 

ma non ci sono ragazzi da affidarvi”. Alcuni comuni del comprensorio della provin-

cia di Napoli noti per l’intensa precarietà economica ed assistenziale da cui sono ca-
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ratterizzati risposero: “da noi non ci sono minori in difficoltà!”. Scusate, ma allora 

qui viviamo nell’Eden? Come mai allora il disagio minorile non smette di salire agli 

onori della cronaca? Credo di poter dire che il mondo del sociale è uno specchio del 

sistema politico di oggi. E qui mi fermo…  

I ragazzi che pian piano arrivarono erano quelli che nessuno voleva perché 

troppo difficili da trattare: erano dei “casatielli”5. Delle brutte gatte da pelare che 

nessuno voleva prendere in carico e di cui tutti volevano disfarsi nel più breve tem-

po possibile. Pensate un po’: fu il battesimo del fuoco, di cui tra l’altro avrete già let-

to in questo libro. Devo dire che tra tutti i Comuni contattati quello da cui abbiamo 

ricevuto grande fiducia e collaborazione è stato il Comune di Acerra, di cui ringrazio 

qui pubblicamente il dott. Giuseppe Gargano che attraverso la sua sensibilità alle 

problematiche sociali ha riconosciuto e sostenuto la nostra professionalità. E guarda 

caso i migliori risultati li abbiamo ottenuti proprio con i minori inviatici da questo 

Comune, che mai ha chiesto ingressi selvaggi, ha sempre collaborato a realizzare at-

traverso la sua assistente sociale gli interventi insieme concertati, ha cercato nelle 

proprie possibilità di essere puntuale nei pagamenti e soprattutto ci ha lasciato il 

tempo per lavorare. Si, perché per attuare degli interventi radicali c’è bisogno di 

tempo e agire nella precarietà, per quanto a volte può sembrare l’unica soluzione, è 

peggio che non agire. E quest’ultimo slogan voglio dedicarlo al Comune di Napoli, 

non chiedetemi il perché.  

Tutto ciò può servire a dimostrare che il nostro programma è stato testato su 

minori di diverse problematicità: dall’extracomunitario allo psicotico, dall’infante al 

quasi maggiorenne, dall’autistico al ritardato; non manca ovviamente il carcerato ed 

il minore abusato. Un programma sviluppatosi in itinere. Ma con quali risultati? 

 

 

 

 

                                                             
5 ¢ŜǊƳƛƴŜ ƴŀǇƻƭŜǘŀƴƻ ŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άŎŀǎƻ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƻέΗ 
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10 

IL PROGRAMMA SOCIO-EDUCATIVO 

 

 

10.1 Il Colloquio di orientamento 

 

Erano appena giunte le 17.00 e questo nuovo ingresso, avvenuto una settimana 

or sono, sembrava procedere in maniera anomala. Lui, Angelo6, 16 anni di Napoli 

[zona Quartieri Spagnoli] sembrava viaggiare un po’ per conto suo. Per quanto non 

sia stato un ragazzo che abbia dato particolari problemi, per me è stata sinora la si-

tuazione più difficile da gestire. Una pena da scontare per furtarelli vari, un passato 

già con i gradi da “carcerato” che ne disegnava la mentalità, una carriera delinquen-

ziale tutta davanti ad aspettarlo, questo sia per il contesto in cui viveva, sia per la 

famiglia che lo sosteneva: “Chillo è nu buon guaglione! Song e cumpagn ch’o portano 

p’a mala via”7, dicevano all’unanimità la madre e la nonna. E secondo voi chi coman-

dava in famiglia? Risposta: l’Avvocato!!! Il Verbo, colui che aveva già in passato fatto 

avere diverse riduzioni della pena al nostro Angelo, che lo nominava più del padre, 

ovviamente anche lui carcerato, e che sembrava illuminarsi d’immenso di fronte al 

solo pronunciare di questa parola: “l’Avvocato”. Qualunque cosa potevi dire, e 

l’accettava proprio perché questo fa parte del modo di pensare dei carcerati8, ma 

l’avvocato no, non andava contraddetto. La pena era di 12 mesi, di cui sei potevano 

essere scontati in comunità, il resto da valutare: ed ecco perché era stato affidato a 

noi. Una “bomba a tempo” dunque. Così li chiamo i casi in cui sai che il tempo è poco 

e i ragazzi stanno già con la testa a quando andranno via. “Fanno i bravi” per non ag-

gravare la loro situazione e non mostrano quasi mai quel che sono veramente. Poi 

tornano da dove sono venuti ed esplodono, finendo peggio di prima! 

Questo ingresso quindi proseguiva su un binario anomalo: nessun 1° colloquio ini-

ziale d’impatto e di orientamento. Orbene il colloquio ci fu, ma che orientamento si 

                                                             
6 Ricordiamo sempre che i nomi sono inventati per tutela della privacy 
7 Traduzione: Lui è un bravo ragazzo. Sono gli amici che lo conducono per la cattiva strada! 
8 άvǳŀƴŘƻ ǎŜƛ ƛƴŎǳŘƛƴŜ ǎǘŀǘǘƛ ώƛƴŎŀǎǎŀϐΣ ǉǳŀƴŘƻ ǎŜƛ ƳŀǊǘŜƭƭƻ ǿŀǘǘƛ ώǇƛŎŎƘƛŀϐέΦ 
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può dare ad uno che tra qualche mese sarebbe andato via? (si perché il magico av-

vocato poteva far diminuire anche la permanenza in comunità…). Dovete sapere che 

questo ci creò un effetto nuovo: “l’effetto vacanze”. Angelo sembrava stare in alber-

go: mangiava, beveva, partecipava pure alle attività interne alla Comunità e ovvia-

mente si sentiva con l’Avvocato. Niente di più gli era dovuto. Sembrava quasi un o-

spite, che di lì a poco ci avrebbe salutato senza aver respirato nemmeno un filo 

d’aria della nostra Comunità e dei nostri modi di vedere e di essere. Bene, questo per 

dire quanto è importante poter stabilire un rapporto di fiducia con il minore accolto 

e stabilirlo sin da subito. Io ho il compito di fare il primo colloquio di orientamento 

ai nuovi arrivati per inquadrarli e mostrargli quello che sarà il possibile sviluppo 

della loro permanenza tra noi. E poi nei successivi colloqui, verificare il persegui-

mento degli obiettivi. Ma né nel primo, ne nei successivi colloqui tutto ciò fu possibi-

le con Angelo. E così per circa quattro mesi, per lui la Comunità si trasformò in una 

vacanza a C.mare di Stabia. Sinceramente la mia sensazione fu quella di desiderare 

che tutto questa farsa finisse al più presto e andare oltre. Non sentivo di poter co-

struire alcunché con Angelo. Ci dicevamo “fin che sta qui rispetterà le regole della 

comunità”. Si, ma non era quello che faceva anche in carcere a Nisida? E allora qual è 

la differenza tra un Carcere e la Comunità. Non ce n’erano più: le procedure legali 

avevano ed hanno difatti annullato ogni sostanziale differenza, fino al paradosso: 

una volta, rispetto ad un impegno che costringemmo a portare a termine, Angelo, 

seccato mi disse: “era meglio quando stavo in carcere, per lo meno là facevo quello 

che volevo io”. Questa risposta dimostrava anche che qualche varco Angelo lo lascia-

va intravedere. La seccatura era già qualcosa di diverso dalla passiva accondiscen-

denza. Ma non ci fu tempo per andare oltre. Un educatore, Francesco, riuscì persino 

a legarsi di più con lui approfittando della passione e la pratica del calcio, ma non ci 

fu tempo per andare oltre. Che peccato! Tanta fretta per inviarcelo e tanta fretta per 

togliercelo: è vero, la fretta è proprio cattiva consigliera! Fu così che trascorso il 

tempo dovuto, Angelo se ne andò, ed io credo di non averlo neanche salutato.  

Volete per caso sapere che fine ha fatto Angelo? Tre anni dopo, con Alessandra, ci 

recammo al Tribunale per i Minori per incontrare un Giudice per conferire sul caso 

di una ragazza da poco affidataci, e tu guarda chi ti incontriamo? Angelo con tutto il 

suo clan familiare e l’immancabile Avvocato, che discutevano animatamente alla vi-
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gilia dell’ennesima sentenza che stava per deciderne per l’ennesima volta le future 

sorti…  

 

 

10.2 Le Schede di Osservazione 

 

Dato per assodato che “Namaskar” non è nata per occuparsi di casi come Angelo, 

decidemmo di non accettare più delle “bombe a tempo”. Mi vado dicendo ultima-

mente che l’inferno non è costituito dalla sofferenza, ma dal rifiuto di imparare dalla 

stessa: per la serie “sbagliare è umano, ma perseverare è diabolico!”. Indi per cui, oc-

correva questa sterzata per evitare di sprecare il tempo e le risorse già così limitate, 

inutilmente9.  

Il tempo trascorreva e si aggiungevano al gruppo altri ragazzi. Nella nostra me-

todologia sentivo però che mancava qualcosa che tenesse il filo di ciò che accadeva. 

Uno strumento capace di farci conoscere più dettagliatamente i ragazzi nelle loro 

modalità espressive e di monitorarne i cambiamenti. E questo mi fu ancora più chia-

ro quando fu il momento di trattare il caso di GianLuigi, 13 anni, residente ad Acer-

ra, orfano di madre, con padre in carcere, ma dotato di sorella ventenne “ammarita-

ta” con 2 figli, tutti ammucchiati in una catapecchia a forma di casa, di circa 20 metri 

quadrati10. Ricordo l’impressione che mi diede la prima volta che lo incontrai, diret-

tamente ai servizi sociali: un ragazzo iperattivo che cercava di fare lo smargiasso. 

Ma la cosa che immediatamente mi colpì era che aveva gli occhiali che parevano es-

sere sopravvissuti ad un bombardamento aereo: una sola stecchetta sull’orecchio 

riusciva a stento a mantenere le lenti sul naso, a volte con un gioco di equilibrio che 

lo portava ad arricciare più volte la fronte fino a somigliare ad un tic. Che volete, le 

impressioni sono quelle che sono e questo fatto mi rese subito GianLuigi simpatico. 

Pensai “starà bene con noi”, la precarietà dei suoi mezzi e dei nostri sembravano su-

bito accomunarci in un destino indivisibile. Devo dire che il primo intervento fu 

proprio quello di occuparmi dei suoi occhiali. Dopo essere giunti in Comunità, ave-

                                                             
9 Notizia di corridoio: Il Comune di Napoli non ci ha ancora pagato per la permanenza di Angelo [circa 

ǘǊŜ ŀƴƴƛ ƻǊ  ǎƻƴƻΧϐ 
10 Come fare a non sdrammatizzare quando si parla di  queste situazioni che vanno oltre ogni limite 

della dignità umana? 
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vamo appena mangiato e bevuto qualcosa insieme che subito gli dissi: “dammi i tuoi 

occhiali e vediamo che si può fare…”. Così con un fil di ferro recuperato da una botti-

glia di pomodori appena aperti cercai di fissargli quella stecchetta che si era rotta e 

che lui custodiva ancora in tasca. Quello che ne uscì non fu proprio un capolavoro di 

ingegneria, ma riusciva a dare un aspetto più civile al nostro piccolo selvaggio appe-

na arrivato. E lui ne fu subito fiero guardandosi allo specchio con aria soddisfatta: 

credo in quell’occasione di averlo conquistato e senza alcuna tecnica. Tant’è vero 

che quando ovviamente il giocattolo ritornava a rompersi, lui veniva da me per far-

selo riaggiustare. E questo vai e vieni durò fino a quando la mamma di Alessandra, 

dall’alto della sua generosità, regalò a GianLuigi un paio di occhiali nuovi in occasio-

ne del Natale. Diciamo che nelle Comunità le cose durano parecchio e si tende a farle 

sopravvivere per le ovvie necessità di gestione. Cioè se i commercianti dovessero vi-

vere in funzione delle nostre richieste, altro che crisi, saremmo in recessione! E udi-

te, udite avemmo tanto tempo per lavorare con GianLuigi che in seguito arrivò anche 

il tempo delle lenti a contatto, grazie alle cure di un ottico che si prodigò a modo suo 

per la causa11. E questo fatto degli occhiali rattoppati diventò per un certo periodo lo 

spauracchio12 della Comunità. 

E fu proprio il tempo avuto a disposizione che mi indusse a cercare di trovare 

uno strumento che potesse misurare alla distanza i cambiamenti espressivi che gra-

zie agli interventi educativi si sviluppavano. Quante possibilità espressive ha 

l’essere umano? Abbiamo detto precedentemente che vi è un’energia vitale che ten-

de ad esserci, ad esistere: ciò che ci rende unici e irripetibili. Quest’energia si espri-

me in diversi modi, dai più immediati quale gli impulsi, ai più sofisticati come il pen-

siero. Ogni modo di esprimersi è come se rappresentasse una finestra verso 

l’esterno, un vestito da indossare, un canale di comunicazione, una funzione psicolo-

gica, appunto. I fondamentali canali di espressione dell’essere umano, ovvero fun-

zioni psicologiche, sono sette13: 1. L’IMPULSO/DESIDERIO.  2. LA SENSAZIONE.  3. 

L’EMOZIONE/SENTIMENTO. 4. L’IMMAGINAZIONE.  5. L’INTUIZIONE.  6. IL PENSIERO.  7. LA 

VOLONTÀ.  

                                                             
11 /ƛ ŦŜŎŜ ǳƴƻ ǎŎƻƴǘƻ Řƛ мл ϵΗΗΗ 9Ƙ ǎƛΣ ǇŜǊŎƘŞ Ǝƭƛ ƻǘǘƛŎƛ ǎƻƴƻ ǎŜƳǇǊŜ Ǝƭƛ ƻǘǘƛŎƛΧΗ 
12 [ƻ άǎǇŀǳǊŀŎŎƘƛƻέ ŝ ǳƴ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƻ raccontato di frequente, che serve ad alleggerire il clima di un 

contesto, divertendo gli interessati. Come si vivrebbe senza spauracchi? 
13 Questa è la visione della Psicosintesi. 
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Riferendomi a queste sette dimensioni espressive ho cercato di calarle nel mon-

do da osservare relativo ai minori a rischio, alla vita di Comunità e agli obiettivi edu-

cativi da perseguire. Questo perché occorrevano degli indici descrittivi che potesse-

ro indicare i relativi mutamenti espressivi. Ho parlato tanto di espressione e per un 

motivo fondamentale: è proprio la capacità di esprimersi a bloccarsi nell’evoluzione 

di un minore. Ricordate la storia del rispecchiamento e delle immagini negative che 

rendono instabile l’equilibrio di un bambino? Ebbene proprio a questo mi riferisco. I 

minori che giungono a noi sono bloccati in una fase impulsiva dell’espressione di sé 

e reagiscono alle sensazioni interiori fisiche e psichiche richiedendo soddisfazione 

immediata. Dominati dalle emozioni non riescono a gestirle e finiscono per essere 

travolti dalla rabbia, così come dalla paura e dalla tristezza; la gioia raramente san-

no dove abita. L’immaginazione è ipotecata da immagini inadeguate di sé che servo-

no a mantenere insieme i pezzi. Di intuizione manco a parlarne. Il pensiero è solita-

mente schiavo delle emozioni, delle sensazioni e degli impulsi; non c’è spazio per al-

tri tipi di apprendimento. La volontà, come capacità di dare direzione a tutto il resto, 

è allo stato latente. Il meccanismo della crescita risulta inceppato: ed è quello che 

occorre sbloccare. Gli ostacoli sono proprio quelle immagini inadeguate di sé che ri-

sultano l’unico strumento disponibile per catalogare il mondo e che quindi non pos-

sono essere rimosse fino a quando non ce ne siano altre, sufficientemente forti e 

sperimentabili, da prendere il loro posto. Un’occasione unica quella della Comunità, 

dove poter seguire i minori 24h su 24, in una maniera protetta e senza interferenze 

di modelli dannosi. Un’occasione unica per fornirgli immagini nuove di sé più ade-

renti a quelle che sono le loro potenzialità. Ma per poter far ciò occorre guardarli in 

una maniera particolare: non per quello che sono, ma per quello che possono diventa-

re. Ma come possono diventare? Occorreva scoprirlo, riconoscendo prima noi le loro 

tendenze, disposizioni naturali e i talenti! E come se non osservandoli? Lo strumento 

del colloquio era importante, ma occorreva qualcos’altro. E fu così che pensai alle 

Schede di Osservazione: uno strumento operativo da utilizzare da chi è a contatto con 

loro tutti i santi giorni: gli Educatori. Uno strumento fatto di items a cui rispondere 

che riportassero alle sette dimensioni espressive fondamentali, proprio per misura-

re le loro modalità attuali e quelle a cui potevano tendere secondo la propria tipolo-

gia caratteriale, con il supporto di nuove figure esterne significative. E così mi misi a 
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studiare. Ciò che ho realizzato è un questionario fatto di nove categorie di domande. 

Ciascuna categoria si riferisce ad una modalità espressiva. Sette sono riferite alle 

funzioni psicologiche [Impulsività, Espressione dei desideri, Affettività (Emozio-

ne/Sentimento), Espressione Corporea (Sensazione), Area Cognitiva (Pensiero), 

Immaginazione, Io/Volontà] e due alle aree comportamentali [Disciplina, Area So-

cio-relazionale]. Queste ultime due aree potremmo definirle aree di controllo, per-

ché sanciscono la mutazione dell’orientamento espressivo nel tempo, sia verso una 

capacità di gestione di sé o quantomeno di autocontrollo e sia verso un’apertura ar-

monica rivolta all’esterno, specie ai propri coetanei. Per gli amanti della statistica, le 

domande del questionario sono a scelta multipla e indicative dei comportamenti che 

si possono osservare in un contesto comunitario14. Le risposte chiuse di tipo descrit-

tivo diventano misurabili grazie ad un indice numerico quantitativo associato a cia-

scuna di esse. La somma degli indici numerici viene standardizzata attraverso la 

media matematica. Il confronto delle diverse medie avviene attraverso grafici de-

scrittivi in grado di fornire a colpo d’occhio i livelli espressivi in ciascuna categoria. 

Più difficile a dire che a fare: lo usano anche le nostre educatrici! Le rilevazioni sono 

individuali, sia da parte degli osservatori che degli osservati, computerizzate e quin-

dicinali. I dati vengono da me elaborati in excel e portati graficamente in una riunio-

ne mensile ove ne discutiamo i contenuti e le informazioni, per apportare eventuali 

modifiche ai nostri interventi educativi15.  

Devo dire a tutt’oggi che le schede di osservazione si sono rivelate uno strumen-

to di monitoraggio davvero utile ed indicativo per supportare il raggiungimento de-

gli obiettivi educativi, soprattutto per l’immediatezza con cui sono in grado di mo-

strare graficamente i risultati comparati di tutti gli osservatori per ciascun minore 

osservato. E di GianLuigi vedemmo subito confermato quanto ci aspettavamo: eleva-

ti livelli di espressione corporea, rivelatori di uno stato di iperattività generalizzata 

unita ad agitazione psico/fisica; elevati indicatori affettivi erano rappresentativi di 

sbalzi d’umore evocati da episodi in sé irrilevanti. I bassi indici nell’area cognitiva 

sintetizzavano le difficoltà di apprendimento scolastico e la povertà di contenuto 

                                                             
14 Es: Area Socio-Relazionale: 1. In genere, ha partecipato con piacere agli incontri e alle occasioni so-

ciali?           PER NIENTE [mai]-(0)       POCO [da 1 a 2 volte]-(1)       ABBASTANZA [da 3 a 6 volte]-(2)       
MOLTO [da 7 a 10 volte]-(3) MOLTISSIMO [oltre 10 volte]-(4)     SEMPRE [ogni volta]-(5). .. 

15 wŜǎǘƻ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ǇŜǊ ŦƻǊƴƛǊŜ ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻΧ 



 

 
23 

linguistico. Così come gli indicatori relativi all’impulsività davano ragione di forme 

di attaccamento morboso a persone e cose.  

  

 

10.3 Il P.E.I. 

 

Le informazioni erano sufficienti per redigere il Progetto Educativo Individua-

lizzatto (P.E.I.). Il nostro schema di P.E.I. prevede la redazione di sette punti: 

1. Individuazione e approfondimento degli aspetti problematici e delle tema-

tiche particolari su cui incentrare l’intervento.  

2. Risorse personali. [Esistenti, latenti o da costruire] 

3. Risorse familiari. Risorse del territorio (formali e informali). [Esistenti, la-

tenti o da costruire] 

4. Obiettivi educativi e linee progettuali individuali: fasi prevedibili, stru-

menti e metodi di intervento. 

5. Previsione temporale della permanenza in Comunità. 

6. Livelli di coinvolgimento della famiglia.  

7. Verifiche degli obiettivi. 

Solo avendo osservato sufficientemente un minore è possibile stilare un proget-

to educativo a sua misura. Ed i punti sopra descritti mi sembrano idonei per poterlo 

considerare in tutte le sue derivazioni e stabilire gli obiettivi educativi realistica-

mente attuabili. È chiaro ormai che il nostro progetto prevede per il minore come 

obiettivo fondamentale quello di raggiungere la possibilità di esprimersi in maniera 

armoniosa in tutte le proprie funzioni secondo le proprie inclinazioni naturali. E 

questo facendo i conti con le risorse personali, con le risorse familiari, con le risorse 

del territorio in cui viene a stare e soprattutto con il tempo che si ha a disposizione.  

Per ciò che riguarda GianLuigi occorreva favorire una relazione di riferimento 

privilegiata in grado di dare contenimento, confini e direzione alle sue energie dif-

fluenti, perché in quelle condizioni assomigliava tanto ad uno “scolapasta”. Non 

sembrava in grado di contenersi e trattenersi in nessun modo e tutto ciò che gli di-

cevi veniva perso di lì a qualche ora. Fu qui che nacque l’idea del Tutor individualiz-



 

 
24 

zato: un educatore di riferimento che si occupasse privilegiatamente di tutto quello 

che riguardava il minore assegnatogli. Era un modo per far sentire GianLuigi più 

pensato e al centro dell’attenzione, lì proprio dove nasceva la sua esigenza. Ed Etto-

re se ne occupò egregiamente, riuscendo a stabilire una relazione interpersonale di 

fiducia che gli consentiva di avere un potere particolare verso GianLuigi. In effetti fu 

un processo terapeutico anche per lui, in quanto fu l’occasione per rivedersi 

anch’egli nelle capacità di confinamento. E ciò è indicativo del nostro modo 

d’intendere il processo educativo: come puoi infatti trasmettere delle modalità di 

cambiamento se tu prima non ci hai fatto i conti? In sostanza ciò significa essere 

pronti a mettersi in discussione. E a dire il vero non tutti gli educatori con cui era-

vamo partiti sono stati disposti a farlo, preferendo rivolgersi altrove. Evidentemen-

te, fare l’educatore non è per tutti!  

I risultati positivi riscontrati con l’istituzione della figura del Tutor ci hanno poi 

spinti ad estendere tale opportunità anche agli altri minori accolti, per diventare poi 

parte integrante della nostra metodologia educativa. L’affiancamento a GianLuigi di 

una figura privilegiata che lo rassicurasse nei suoi vuoti affettivi, si rivelò sin da su-

bito in grado di poter sortire gli effetti sperati. Nove mesi dopo il suo inserimento, lo 

stato di iperattività generalizzata, precedentemente riscontrata, si era notevolmente 

ridotta, lasciando spazio a capacità attentive e discriminative latenti. Il contenimen-

to alle sue energie diffluenti, funzione questa fino ad allora svolta dagli educatori ed 

in primis dal suo Tutor, stava pian piano diventando una sua capacità autonoma. Si 

dice tecnicamente “introiettare” una figura significativa, per portarla dentro sé sen-

za più il timore di perderla16. GianLuigi sembrava mostrare una maggiore capacità di 

ritenzione dei messaggi e dei contenuti che gli si trasmettevano, elemento questo 

indispensabile per elaborare anche da solo i suoi vissuti. Anche posturalmente si po-

teva osservare una movenza composta e ordinata, specie in presenza di figure per 

lui significative quali gli operatori della Comunità e/o anche figure estranee autore-

voli. Stavano addirittura emergendo acquisizioni linguistiche precedentemente sco-

nosciute, quali la capacità di espressione nella lingua italiana, l’uso del condizionale 

nelle richieste, la capacità di seguire e sostenere un discorso. 

                                                             
16 {ƛ ŘƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀǎŜ Řƛ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŎƘŜ ǇƻǊǘŀ ŀƭƭΩŀŘƻƭŜǎŎŜƴȊŀΣ ŀƭƭƻǊŎƘŞ ƭŜ ŦƛƎǳǊŜ ƎŜƴƛǘƻǊƛŀƭƛ ŘƛǾŜƴǘŀno parti 

Řƛ ǎŞΣ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜΦ 9 ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ǇƻǘŜǊǎƛ ǊƛǾƻƭƎŜǊŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǇŜǊ ǊƛōŀŘƛǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀǳǘo-
nomia. 
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Restavano ancora sbalzi d’umore, tuttavia non più provocati da episodi irrile-

vanti, ma da vissuti oggettivamente significativi. Fatto questo che in parte rientrava 

nella fase evolutiva adolescenziale che finalmente si andava attuando.  

Nel periodo che seguì ci trovammo di fronte un vero e proprio adolescente, con 

le sue necessità di trasgredire, di cercarsi una ragazza, di inserirsi in un gruppo e 

trovare amici con cui divertirsi, di sentire le proprie radici. E su quest’ultimo punto 

non potemmo che favorire la frequentazione dell’unica persona che riconosceva 

come la sua famiglia, ossia la sorella. Una vera e propria radicalizzazione dei com-

portamenti sopra accennati si cominciò a vedere intorno ai due anni di permanenza 

in Comunità. Devo dire, anche per raffronto ad altri minori che abbiamo seguito per 

più tempo, che è proprio dopo i due anni di permanenza in Comunità che si osserva-

no i veri e propri cambiamenti. 

 Ci attivammo tutti per fargli conseguire la licenza media al fine di intravedere 

possibilità lavorative per il suo imminente futuro. Riuscimmo a farlo lavorare in un 

bar come barista e non vi dico quello che ci combinò, spacciandosi per un bullo con 

una carriera carceraria alle spalle per far colpo sulla cassiera… Usciva anche da solo 

e aveva la paghetta mensile che doveva imparare a gestirsi, soprattutto quando si fi-

danzò con una ragazzina. E qui dovemmo sorbirci ininterrottamente tutte le teleno-

velas amorose che si andavano consumando tra loro e le canzoni dei neomelodici 

napoletani che lui le dedicava cantando a squarciagola in Comunità! Proprio un bel 

momento quindi. Uno di quei giorni, facendo visita alla sorella, la stessa gli comunicò 

che presto avrebbero cambiato casa e udite, udite stava preparando una stanza per 

lui. Da questo punto in poi GianLuigi cambiò completamente atteggiamento. Il ri-

chiamo delle origini? Certo è che non pensavamo di poter tener con noi GianLuigi 

per sempre, ma il lavoro sull’autonomia che si stava sviluppando rischiava di infran-

gersi di fronte ad un vecchio modello educativo che si sarebbe inevitabilmente ri-

proposto, allorché era evidente che la sorella poco più che ventenne non possedesse 

quegli strumenti educativi necessari ad orientare un adolescente. A nulla valsero i 

motivi che adducemmo a GianLuigi sul preparare adeguatamente il momento della 

sua partenza. Una mattina approfittando di un battibecco con un educatore e forse 

non avendo altro modo per potersi distaccare da noi, ci disse: “allora mi faccio le va-

lige e me ne vado” e così fu. E da allora non fece più ritorno…   
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Una grande tristezza prese tutti noi! Quante volte ci siamo chiesti se e dove ave-

vamo sbagliato, quasi per cercare di voler magicamente cambiare tutto ciò che era 

successo. Sapemmo che la sorella lo aveva accolto e questo ci rassicurò, ma cosa a-

vevamo dato in fondo a questo ragazzo? A niente erano serviti due anni di lavoro? 

Era solo un’illusione il cambiamento che tutti avevano constatato?  

Questi i pensieri che si affollavano nella nostra mente e che furono più o meno 

confermati quando il Giudice che ne seguiva le vicende giudiziarie ci convocò per 

comunicarci la disperazione della sorella di GianLuigi nel tenerselo ancora a casa, a 

causa dei suoi comportamenti ribelli che stavano prendendo pieghe pericolose. 

Due anni son passati da allora e questi interrogativi non si sono del tutto esauri-

ti. Hanno evidenziato i limiti del lavoro di una Comunità, i nostri limiti. Ma di una co-

sa sono sicuro: gli abbiamo fatto conoscere un’alternativa! Un’altra strada possibile 

si è disegnata nel suo cuore e nessuno potrà mai cancellarla.  

Qualche settimana fa, Katia, la nostra educatrice, di ritorno da Acerra per alcune 

commissioni, mi disse che aveva incontrato per strada GianLuigi e che lui al vederla 

era corso ad abbracciarla: “Lo sai Giovanni, aveva di nuovo gli occhiali rotti, così co-

me la prima volta che lo incontrammo…” 
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Per tutti gli educatori del mondo… 

 

I ragazzi in generale e ancor di più quelli che non hanno figure genitoriali ade-

guate, sono spesso abituati alla paura di esprimersi, ad un senso di inadeguatezza 

personale, all’imprinting della sfiducia nelle proprie possibilità. Come possiamo mai 

sperare in uno sviluppo e in una trasformazione se prima non li si guarda per quel che 

possono diventare?  

Certo che è difficile immaginarsi quei ragazzi che abbiamo appena descritti e 

pensare a quel che possono diventare: verrebbe da gettare la spugna, lì, su due piedi. 

Ma cosa ne può mai venire fuori da un piccolo selvaggio del genere, verrebbe imme-

diatamente da dire? Queste sono solo chiacchiere che si scrivono sui libri... La realtà 

è ben altra! Chi parla così, secondo me non conosce la complessità e la molteplicità 

presente nell’essere umano. Quel che conosce è solo una parte, quella più superficia-

le ed istintiva. Ma il vero aspetto umano è più giù, lì in profondità e non è facile arri-

varci. Anche i nostri educatori, nel momento in cui gli proponevamo le nostre idee ci 

guardavano con aria stupefatta come per dire: ma da dove vengono questi? Di fatti, 

anche per l’educatore, il disorientamento iniziale per “colui” che ha di fronte, è forte. 

Queste cose non si studiano all’Università, si sperimentano sulla propria pelle. La vi-

ta, in quest’ottica, può allora essere vissuta secondo una particolare filosofia, come 

occasione e strumento d’insegnamento col quale misurarsi, dove le situazioni cri-

tiche e anche dolorose diventano messaggi da decifrare, dove la crisi assume la fun-

zione di riflettore che evidenzia la potenzialità ‘mancata’, quella che va sviluppata. 

La vita, dunque, come una scuola di addestramento, e l’individuo come studente a 

scuola della vita, dove una serie di situazioni tendono ad insegnare esattamente ciò 

di cui si ha bisogno di imparare. Quante volte la vita ci pone di fronte a qualcosa che 

sembra più grande di noi: “E’ troppo per me!”, “Non ce la faccio a superare anche 

questa…”. Queste esclamazioni istintive ci testimoniano che in certi casi non abbia-

mo risposte per quello che ci sta succedendo, che sentiamo sfuggirci il controllo del-

la situazione: che siamo diventati “vulnerabili”. La risposta non è visibile, ma può 

maturare in noi se non evitiamo per troppo tempo ciò che di insostenibile ci stà ac-
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cadendo, se scegliamo la strada più lunga e faticosa, quella di com-prendere17 ciò 

che sta accadendo. Iniziare un proprio cammino di ricerca che ci spinga a dare un 

senso al tutto, è quello che può dare veramente pace. E per dare un senso bisogna 

essere disposti ad andare oltre se stessi, affidandoci per un attimo a qualcosa o a 

qualcuno che ci allarghi l’orizzonte e la coscienza sufficientemente per contenere 

questa nuova esperienza. So-stare nella sofferenza diviene allora il mezzo per poter 

rimanere nella verità di sé stessi e progredire nella conoscenza di sé. So-stare nella 

sofferenza assume qui un duplice significato: 1) nel senso di sostare, ‘restarci’, ‘esse-

re presente-con’, per maturare un potere di resistenza intrinseca che dia spessore e 

forza interiore. 2) nell’accezione di ‘saperci stare’, in termini di capacità di espres-

sione della sofferenza stessa, dei significati che può assumere e di utilizzazione che 

se ne può fare.  

Dunque non si nasce forti, ma ci si diventa, ed è questa una conquista a cui ten-

dere sempre e che forse non può dirsi mai ultimata. Perché non far diventare tutto 

ciò un atteggiamento educativo, non tanto da spiegare, ma da trasmettere con 

l’esempio ai nostri ragazzi? 

La Comunità può diventare allora lo strumento catalizzatore ed il luogo ove ini-

ziare a “far accadere” tutto ciò favorendo condizioni di accoglienza, empatia, rispet-

to e autorevolezza, che rompono i vecchi “circoli viziosi” a vantaggio di nuovi “circoli 

virtuosi”. La Comunità, dunque, quale ‘spazio’ dove si iniziano a sperimentare nuove 

modalità di percepirsi e di percepire. Modalità da estendere, verificare ed affinare 

attraverso la fucina del vivere quotidiano.  

La possibilità di trasformazione interiore ed esteriore passa inevitabilmente per 

una capacità di pianificazione degli scopi da raggiungere, attraverso cui si attua il 

passaggio dal “tutto mi è dovuto” relativo all’onnipotenza infantile, all’“impegno per 

ottenere” ciò che si desidera, caratteristico dell’autonomia dell’adulto. E’ questo an-

che un passaggio per la trasformazione del senso di colpa relativo all’onnipotenza in-

fantile, nel senso di responsabilità tipico dell’adulto. Educare alla pianificazione degli 

scopi costituirà quindi il format per poter poi programmare e pianificare la vita per-

sonale. Tutto ciò significa iniziare a “ragionare per obiettivi”, scegliendo chiaramen-

te lo scopo che si vuol raggiungere, mettendo così in moto la volontà intesa come 
                                                             
17  Proprio nel senso di prendere-con noi  
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capacità di dare direzione, pensando quindi ai mezzi per poter realizzare le proprie 

intenzioni, e ai tempi necessari, tenuto conto delle proprie possibilità del momento e 

della presenza degli altri. Questo è un iter che può essere utilizzato per qualsivoglia 

obiettivo e a misura dell’età e delle esigenze del ragazzo, consentendogli di passare 

dall’intenzione alla realizzazione. 

E’ ovvio che tutto ciò senza l’accompagnamento di figure di riferimento non è re-

alizzabile per nessun essere umano! Ci vuole un qualcuno che profondamente ti ac-

cetta “così come sei” e non mortifica la tua persona, sebbene ti evidenzi i comporta-

menti ed i convincimenti deleteri, pronunciando quei “no” che servono a costruire, 

ma mai a distruggere. Solo così le ferite cominciano a risanarsi e lo sviluppo ripren-

de il suo corso naturale: le funi rotte si riannodano. Materialmente questo si tra-

duce in uno “sguardo bifocale” che tiene in considerazione non solo quello che il ra-

gazzo mostra di essere in quel momento, ma soprattutto quello che in realtà può di-

ventare; tiene conto del materiale grezzo che si ha di fronte, ma in vista del prodotto 

finito che può realizzarsi. Non importa conoscere in anticipo quale sia il prodotto fi-

nito, ciò che conta è favorire il processo che porta a realizzarlo e che spinge a sve-

larne spontaneamente le diverse fasi di attuazione. Aiutare il ragazzo a ‘sbocciare’ 

significa credere che in determinate condizioni ne abbia la possibilità, e molto pro-

babilmente queste condizioni non sono finora ‘accadute’. 

“Far accadere” significa allora ricreare queste condizioni psicologiche e quelle 

opportunità che ne consentono una costruttiva sperimentazione.  

NAMASKAR, il nome dato alla nostra Comunità, è in realtà un saluto indiano che 

significa “saluto il divino che è in te”. E’ un saluto che si rivolge alla parte sacra che si 

ritiene presente in ciascun essere umano e che noi ogni volta ci sforziamo di incon-

trare nei ragazzi che ci vengono affidati, anche andando contro ogni logica conside-

razione del momento.   

  Solo belle parole? Solo discorsi distanti anni luce dalla realtà? Chi potrà mai 

attuarli considerando la nostra realtà attuale? 

Diceva Assagioli: “Finché i buoni saranno deboli ed i forti non saranno buoni, 

ÉÌ ÍÁÌÅ ÎÏÎ ÃÅÓÓÅÒÛ ÄÉ ÐÒÅÖÁÌÅÒÅȣȱȢ  


